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La giustizia riparativa
Un mito greco narra che Telefo, il re della Misia figlio di Eracle, fu ferito sulla coscia da Achille 
durante una battaglia contro l’esercito greco, sbarcato per caso nel suo regno mentre si dirigeva 
a Troia. Poiché la ferita non si rimarginava, Telefo andò a interrogare l’oracolo di Delfi, 
scoprendo che soltanto la mano del suo aggressore avrebbe potuto risanarlo. Il re fu infine 
guarito dalla ruggine dell’arma di Achille. In psicanalisi il mito rappresenta un bisogno di 
riparazione che presuppone l’identità tra la fonte del male e il suo rimedio (principio 
omeopatico). Lo stesso principio è alla base del concetto di «giustizia riparativa» (restorative 
justice) elaborato a partire dagli anni ottanta, che si pone in rapporto critico con il sistema 
tradizionale. Il nuovo modello prevede l’impegno attivo dell’offensore nel trovare una soluzione 
riparativa con il concorso della vittima e la mediazione di un esperto. Le soluzioni variano dai 
servizi alla comunità e dalla restituzione alle «sanzioni positive» (Bobbio) che educano al 
rispetto delle regole. La giustizia riparativa rifiuta i principi astratti e promuove i bisogni della 
vittima. Il reato non è interpretato come una violazione della legge, ma come un danno 
relazionale. La giustizia riparativa intende favorire la guarigione psicologica attraverso un 
avvicinamento graduale tra vittima e offensore, attuando nel suo ideale più alto il «perdono 
responsabile» (Colombo), che non significa mero condono della colpa ma assunzione di obblighi
e responsabilità. Secondo diversi studi il nuovo modello riduce i traumi nella vittima e la 
probabilità di recidiva nell’offensore, contribuendo a una maggior soddisfazione della prima e 
alla riabilitazione del secondo. Il reo infatti si trova nella condizione di guardare in faccia la 
sofferenza che ha causato ed è confrontato con una presa di coscienza.
La giustizia riparativa riconosce il potere del male e rinuncia a operare una facile partizione tra 
buoni e cattivi. Gli uomini sono dotati di libero arbitrio, ma sono anche esposti fatalmente 
all’errore a causa della loro vulnerabilità. L’offensore deve assumersi la responsabilità delle 
proprie azioni, ma la colpa è collocata entro un contesto sociale e il procedimento riparativo 
coinvolge sia la famiglia sia la comunità. La giustizia non consiste nell’infliggere dolore all’autore 
del reato, che soddisfa l’impulso di vendetta della parte lesa invece dei suoi bisogni profondi, ma
nel farsi carico in quanto offensore del dolore della vittima, cercando di riparare il legame violato 
con azioni negoziate.
La giustizia riparativa è un modello idealista e provocatorio che sfida difese, credenze profonde 
e principi consolidati. La sua attuazione richiede tempi lunghi e un impegno condiviso. Essa 
inoltre presuppone una capacità empatica che gli individui antisociali non possono sviluppare. 
Spesso le misure coercitive sono necessarie e giuste e quando mancano gli esiti sono 
disastrosi. Le restrizioni però dovrebbero mirare a garantire la sicurezza più che a punire.
Le esperienze condotte finora hanno dato risultati incoraggianti. Un esempio positivo di giustizia 
riparativa – la «via di Nanclares» – è illustrato nel documentario sul terrorismo basco dal nome 
«La fine di Eta». Il nuovo modello appare più «educativo» delle pene sospese e se si diffonde 
gradualmente nella società può contribuire a rifondare i rapporti umani, stimolando attraverso il 
confronto quell’apertura al cambiamento che è la radice vitale di ogni crescita personale.
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